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MILIONI DI LAVORATORI PARTECIPINO 
AL DIBATTITO SULL'UNITA' SINDACALE 

Decise riunioni congiunte degli organismi dirigenti • Istituiti il centro operativo per il coordinamento e l'aftuazione delle iniziative politico-sindacali, e il centro studi e ricerche • La unificazione dei Ser­

vizi stampa - Àmpie convergenze su alcuni principii fondamentali relativi alla natura e al ruolo del sindacato - Le diverse posizioni emerse sul problema delle incompatibilità, sulla organizzazione dei 

contadini e sulla collocazione internazionale • Il riflusso moderato in atto contro le riforme, l'attacco padronale ed il rigurgito reazionario esigono il massimo d'unità • Convocati i tre comitati esecutivi 

Lettere— 
ali9 Unita: 

E' stato reso noto ieri un docu­
mento unitario della CGIL, CISL 
e UIL alla cui stesura si è arrivati 
dopo una serie di riunioni. Il do­
cumento che diamo di seguito ?f-

. fronta i problemi dell'unità sin­
dacale. 

Le segreterie confederali della CGIL, 
CISL e UIL al termine della riunione 
di Ostia del 25-28 giugno u.s. hanno 
ritenuto di puntualizzare la situazione 
in ordine all'andamento del processo uni­
tario. con riferimento alle scelte delle 
singole organizzazioni ed alla gestione 
delle prospettive unitarie. Nel corso del-
le diverse riunioni di segreteria tenute, 
l'obiettivo dell'unità organica, quale scel­
ta politica e quale risposta ai problemi 
della società attuale, è stato ribadito 
e confermato da tutte le organizzazioni. 
Una particolare accentuazione è stata 
data al modello di unità da realizzare, 
costituendo comune volontà delle tre or­
ganizzazioni quella di non ripetere le 
esperienze negative del passato, ma di 
dare vita, in armonia con le comuni 
esperienze maturate e con la realtà sto­
rica. ad una nuova Organizzazione uni­
taria. nel segno della più completa auto­
nomia da ogni forza esterna. Le tre se­
greterie hanno affrontato in modo par­
ticolare le indicazioni emerse dalla riu­
nione dei Consigli Generali di Firenze 
(le sperimentazioni) e da quella delle tre 
segreterie confederali dell'1-2 febbraio 
scorso (la redazione di un documento 
programmatico). 

Centro operativo 
e servizi stampa 

Sul primo tema le tre segreterie confe­
derali hanno proceduto all'esame ed alla 
successiva approvazione, attraverso il pre­
ventivo vaglio degli organi di ciascuna 
Organizzazione, di un testo che prevede: 
| \ l'effettuazione di riunioni in comune 
* ' degli organismi dirigenti con carattere 
periodico ogni qualvolta si abbiano sca­
denze contrattuali o una delle tre orga­
nizzazioni di qualsiasi livello o settore 
ritenga di impostare e prospettare alla 
controparte o al pubblico potere richieste 
di carattere particolare, aziendale o pro­
vinciale o riferite a problemi generali. 
Inoltre, sistematicamente, attraverso una 
0 più riunioni annuali, gli organi di qual-
siosi livello o settore procederanno a va­
lutazioni di carattere più generale riguar­
danti la situazione generale, l'andamento ' 
delle trattative e delle vertenze aperte, 
nonché l'esame di problemi aventi rile­
vante valore. 
0 1 L'adozione di decisioni comuni degli 
" ' organi che si riuniscono sulla base 
di ordini del giorno concordati dalle tre 
segreterie e così come risultano composti 
dagli ultimi congressi di ciascuna orga­
nizzazione. a maggioranza semplice, a 
maggioranza qualificata di 4/5 su richie­
sta di una delle organizzazioni, o di 1/10 
dei presenti, fermo restando 11 diritto 
di una organizzazione di chiedere che le 
deliberazioni siano assunte votando a mag­
gioranza di organizzazioni. 
Oì L'istituzione di un centro operativo, 
J ' che non dovrà costituire, in alcun 
modo, alternativa rispetto all'unità orga­
nica, ma attuerà, sotto la direzione delle 
tre segreterie confederali, il coordina­
mento e l'attuazione delle iniziative poli­
tico sindacali unitariamente elaborate e 
decise su scala confederale e delle politi­
che sindacali analogamente elaborate e 
decise. Il centro operativo, proporrà inol­
tre alle segreterie iniziative e interventi, 
nel quadro dei compiti affidati, in relazio- ' 
ne all'avanzamento dell'unità organica, in 
particolare per quanto riguarda: a) i pro­
blemi che emergono dal tesseramento e 
dalla regolamentazione delle quote: b) le 
riunioni in comune degli organi ad ogni ' 
livello; e; la formazione sindacale; d) la 
propaganda e stampa unitaria: e) l'indi­
rizzo unitario della rappresentanza del 
lavoratori negli enti e commissioni (INPS -
INAIL - INAM - collocamento, prezzi, 
ecc.): f) l'autonomia del sindacato (in­
compatibilità. regole di comportamento, 
atteggiamento in occasione di elezioni, 
rapporto del sindacato con partiti politici); 
gì il superamento, al di là della normale 
dialettica, delle difficoltà e dei contrasti 
che dovessero insorgere tra le categorie 
e tra le organizzazioni locali. 
A\ L'istituzione di un centro studi e ri-
n » cerche unitario, che potrà avvalersi 
anche di collaborazioni esteme, sarà strut­
turato in una sezione economica e in una 
sezione problemi del lavoro. La sezione 
economica comprenderà un ufficio per 
l'economia; un ufficio per gli studi ecolo­
gici. urbanistici e di assetto del territorio; 
un ufficio per gli studi sociologici; un 
ufficio statistico. La sezione problemi del 
lavoro comprenderà un ufficio per i pro­
blemi di classificazione, promozione, re­
munerazione. organizzazione del lavoro; 
un ufficio studi legislativi; un ufficio sto­
rico. 

« L'unificazione di alcuni servizi stam­
p a — l e agenzie stampa delle tre Con­

federazioni (CEDOS. ADIS. LI.), le ras­
segne stampa giornaliere — e la Istitu­
zione di un mensile delle tre Confede­
razioni. 

Per quanto riguarda il centro studi e 
ricerche e le pubblicazioni unitarie ri­
mangono salve le competenze e le ini­
ziative in materia di ciascuna organizza­
zione. 

Ruolo e natura 
del sindacato 

Sul secondo tema le tre segreterie con­
federali hanno approfondito i problemi 
relativi al ruolo ed alla natura del sin­
dacato, alle sue strutture, alla sua collo­
cazione internazionale, all'autonomia e alle 
incompatibilità. Ampie convergenze sono 
state realizzate su alcuni principi fonda­
mentali relativi alla natura e al ruolo 
del sindacato. Secondo la CGIL, la CISL 
e la UIL, il sindacato è l'organizzazione 
di classe dei lavoratori, che si prefigge 
l'obiettivo della tutela dei loro Interessi 
economici e sociali, i quali si identificano 
con gli orientamenti fondamentali di pro­
gresso e di giustizia sociale Indicati dalla 
Costituzione della Repubblica. Presuppo­
sto essenziale per l'unità sindacale e la 
convivenza e la collaborazione democrati­
ca nell'ambito della stessa organizzazione 
41 lavoratori animati da concezioni Ideo­
logiche e politiche diverse. All'infuorl, dun­

que, dell'adozione, di basi ideologiche 
mutuate dall'esterno, il ruolo del sindacato 
è fondato sull'assunzione di scelte e di 
politiche corrispondenti agli interessi dei 
lavoratori e sulla messa in opera dei con­
seguenti programmi di azione. L'organiz­
zazione sindacale unitaria deve assumere 
come presupposto fondamentale della sua 
esistenza e della sua azione l'esercizio 
pieno delle libertà democratiche. Il sin­
dacato considera irrinunciabili le libertà 
fondamentali definite dalla Costituzione 
della Repubblica (libertà di pensiero, di 
stampa, di religione, di riunione, di asso­
ciazione, ecc.). Insieme alle libertà indi­
viduali sono • Irrinunciabili le libertà di 
gruppo, attraverso le quali si esprime in 
forma associata la personalità del singoli. 
Il problema di una uguaglianza effettiva 
tra i cittadini è connesso inscindibilmente 
con 1 rapporti di forze economiche e so­
ciali che caratterizzano la società. 

Il sindacato vuole che siano progres­
sivamente eliminati gli ostacoli econo­
mici che si frappongono all'uguaglianza 
sociale dei cittadini e a questo fine defi­
nisce e indica suoi obiettivi di niorma 
delle strutture e di sviluppo economico. 
L'articolazione politica democratica non 
si identifica infatti con un principio esclu­
sivo della libertà di impresa. La società, 
partendo anche da una valutazione eco­
nomica di carattere sociale, deve pro­
muovere la valorizzazione completa di 
tutte le risorse umane e materiali e, at­
traverso riforme delle strutture econo­
miche, regolare a questo fine il rapporto 
tra l'intervento pubblico e la privata 
iniziativa dell'economia, secondo il det­
tato dell'art. 41 della Costituzione. Questi 
presupposti fondamentali di libertà, de­
mocrazia e giustizia sociale del sindacato 
unitamente al suo costante riferimento 
alle aspirazioni e alla volontà dei lavora­
tori. caratterizzano il ruolo del sindacato 
e la concezione che lo muove e tali pre­
supposti sono validi qualunque sia il 
sistema politico sociale. Convergenze uni­
tarie sono state conseguite circa le ne­
cessità di un ulteriore sviluppo e il coor­
dinamento delle politiche rivendicative, 
sia a livello generale che di categoria e 
di aziende. Sulle strutture organizzative 
convergenze positive sono state raggiun­
te sul ruolo delle strutture o istanze ter­
ritoriali come punti fondamentali di affer­
mazione dell'unità della classe lavoratri-

Dichiarazione 

di lania 

sulle iniziative 

per Punita 
organica 

Il compagno Luciano Lama, se­
gretario generale della Cgil. ha ri­
lasciato al nostro giornale la se­
guente dichiarazione: 

« Il documento concordato fra le 
tre segreterie confederali dà un 
quadro sufficientemente preciso del­
la situazione: su molti punti, an­
che di grande rilievo e fino a ieri 
ancora di dissenso, esiste oggi un 
vasto terreno d'intesa, mentre su 
tre questioni, anch'esse importan­
ti, persistono differenze di giudi­
zio e di orientamento. 

La peggior cosa - sarebbe ora 
stracciarsi le vesti e volgere le 
spalle alla prospettiva dell'unite 
come se fosse irraggiungibile. Pen­
so, al contrario, che il dibattito 
che si apre da oggi fra ì lavora­
tori potrà e dovrà contribuire, con 
l'intervento diretto dei maggiori in­
teressati, al superamento delle dif­
ferenze e alla conclusione del pro­
cesso unitario senza ritardi gravi 
rispetto ai tempi previsti. In so­
stanza, io dò della situazione un 
giudizio sereno, non pessimìstico 
perché punto sulla volontà unitaria 
dei lavoratori e sulla giustezza del­
la scelta strategica compiuta dal­
la Cgil. 

Aggiungo che, pur ' non ignoran­
do che alcune difficoltà sono oggi 
anche acuite dalla situazione gene­
rale nella quale operiamo, non an­
diamo al confronto fra I lavorato­
ri per cercare dei "capri espia­
tori " , ma per superare le diffi­
coltà che sono emerse. Ciò non ci 
impedisce naturalmente di sostene­
re con convinzione il nostro punto 
di vista su questo o su quell'argo­
mento, ma presuppone, da parte 
nostra, la ricerca di soluzioni ra­
gionevoli senza pregiudiziali irrinun­
ciabili. Questo nostro atteggiamen­
to, che vale verso le altre confe­
derazioni, vale a maggior ragione 
per l'interno della Cgil, sull'unico 
punto sul quale esiste fra noi un 
dissenso, quello dell'incompatibilità. 

Non faremo del dibattito una ris­
sa, né andremo a colpi di voto a 
contarci in un referendum. 

Vogliamo ragionare, tenere conto 
delle esperienze, esprimere e la­
sciare esprimere in un clima di li­
bertà e di franchezza a ciascuno 
le proprie opinioni senza pretende­
re di possedere, nessuno, tutta la 
verità. 

Preparata • organizzata in que­
sto modo, la partecipazione del la­
voratori può dare quella spinta che 
valga a far compiere rapidamente 
• senza lacerazioni l'ultimo tratto 
di strada verso l'unità organica ». 

ce. contro le deformazioni corporative e 
aziendalistiche, e di direzione politica 
complessiva del movimento sindacale per 
il coordinamento delle politiche rivendl-
catlve. per lo sviluppo della lotta per 11 
miglioramento della condizione civile dei 
lavoratori, per le riforme, l'occupazione e 
lo sviluppo economico. Inoltre, le tre se­
greterìe confederali hanno realizzato una 
prima convergenza nel riconoscimento che 
nelle nuove strutture unitarie di fabbri­
ca. siano garantite adeguatamente le mi­
noranze e le rappresentanze associative 
delle singole organizzazioni. Questa prima 
convergenza troverà successivi amplia­
menti e puntualizzazioni negli incontri già 
programmati per conseguire una soluzio­
ne unitaria e un indirizzo generale. 

Organizzazione 
dei contadini 

Sull'organizzazione del contadini si è 
rilevata una diversa valutazione delle 
Confederazioni, ritenendo la CGIL che il 
sindacato unitario, per la sua stessa na­
tura debba organizzare solo l lavoratori 
dipendenti e costruire rapporti di al­
leanza e di sostegno con le organizzazioni 
dei lavoratori autonomi, nel quadro della 
strategia di riforme per il rinnovamento 
del Paese: in tale quadro, per 1 contadini 
coltivatori diretti, la CGIL ritiene che il 
sindacato unitario dovrà operare nella di­
rezione del superamento dell'attuale loro 
divisione e perché si realizzi, nell'autono­
mia, la più ampia unità contadina nelle 
forme associative più proprie. A parere 
della CISL e della UIL, il sindacato uni­
tario dovrà organizzare, insieme con i la­
voratori dipendenti le categorie dei la­
voratori autonomi, tradizionalmente orga­
nizzate dai sindacati. Tale opportunità 
scaturisce, a parere delle predette orga­
nizzazioni. dalla necessità di condurre una 
politica agraria, con il sostegno diretto 
delle forze interessate, nell'ambito di una 
coordinata e più generale politica di svi­
luppo del Paese: questa esigenza è avva­
lorata. altresì, dall'attuale grado di polve­
rizzazione delle organizzazioni dei coltiva­
tori diretti e dalla loro strumentalizza­
zione a fini partitici. A parere della CISL 
e della UIL, solo l'adozione di una tale 
soluzione realizza nell'unità l'autonomia 
del mondo contadino. 

A parere delle tre organizzazioni sin­
dacali l'autonomia deve passare per il 
più assoluto divieto di costituzione, for­
male o sostanziale, di correnti dì deriva­
zione partitica o dì movimenti politici. 
Pur nel rispetto di una autonoma ed in­
dispensabile dialettica all'interno del sin­
dacato. ogni posizione politica di pensiero 
non può in nessun caso presentare requi­
siti di cristallizzazione tipici delle cor­
renti. La formazione delle decisioni al­
l'interno di una organizzazione democra­
tica, quale dovrà essere sempre più il 
sindacato, deve concretizzarsi in modo tale 
da rispettare il peso felle maggioranze e 
delle minoranze: a tale scopo le tre orga­
nizzazioni convengono sull'opportunità di 
adottare il metodo della proporzionale 
nelle votazioni, tale da garantire il cri­
terio enunciato. L'autonomia deve altresì, 
a parere delle tre organizzazioni, passare 
per l'elezione libera e democratica, allo 
interno dell'organizzazione, dei • propri 
gruppi dirigenti a qualsiasi livello. Deve 
intendersi come « libera e democratica » 
l'elezione a scrutinio segreto del dirigente 
e come «dall'interno dell'organizzazione » 
l'elezione di uomini del sindacato. L'auto­
nomia deve infine, sempre a parere delle 
tre organizzazioni sindacali, passare per 
la più completa autosufficienza di carat­
tere economico ed amministrativo. Deve, 
pertanto, essere prevista la pubblicità dei 
bilanci di tutte le strutture. 

Il problema della 
autonomia 
' H confronto ha, inoltre, consentito di 

puntualizzare alcune rilevanti divergenze 
sui temi dell'autonomia, delle incompati­
bilità e della collocazione intemazionale 
del sindacato. 

A parere della CGIL, il rapporto di 
reciproco confronto con i partiti, sulla 
base delle rispettive autonomie, che il 
sindacato deve affermare e sviluppare è 
diretto ad articolare più ampiamente la 
vita democratica del Paese e non a con­
figurare un rapporto pregiudizialmente 
antagonistico, che finirebbe oggettivamen­
te per investire le basì stesse della Co­
stituzione repubblicana. Il sindacato uni­
tario, pur impegnato sui grandi temi del­
la società, non può esaurire, a parere 
della CGIL, l'impegno politico della clas­
se lavoratrice e ciò per la stessa natura . 
del sindacato che lo fa diverso dai par­
titi. La milizia politica dei lavoratori e 
dei militanti sindacali, oltre ad essere un 
diritto-dovere inalienabile in ogni citta­
dino, è fondamento e garanzia di difesa 
e di sviluppo della democrazia italiana 
nata dalla Resistenza, e tale concreto eser­
cizio deve necessariamente esprimersi nel­
la partecipazione alla formazione della 
volontà e dell'orientamento del partiti. 

In questo quadro, nella Segreteria del­
la CGIL sono finora emerse tre distinte 
posizioni. La prima posizione è quella 
che ritiene che le norme di incompatibilità 
tra cariche sindacali e cariche pubbliche 
e di partito, dirette a concretizzare l'auto­
nomia del sindacato, non possono essere 
esasperate sino al punto da costituire 
un reale pericolo di spoliticizzazione del 
sindacato. Ciò finirebbe per isterilire 
l'azione e la lotta sindacale, costringen­
dole oggettivamente in limiti corporativi 
e contrattualistici. Per questa ragione la 
esasperazione delle incompatibilità, che 
da norme dì comportamento diventano 
cardine di una concezione di artificiosa 
separazione tra impegno sindacale e im­
pegno politico, finisce col determinare un 
{irocesso di spoliticizzazione della classe 
avoratrice. Questa posizione postula, per­

tanto. che nel confronto unitario debbano 
essere sostenute le incompatibilità ai li­
velli sinora dalla CGIL realizzati. Essa 
ritiene decisivo che i lavoratori e tutte 

• le strutture del sindacato siano Intera­
mente investiti sui problemi della auto­
nomia e delle incompatibilità della loro 
responsabilità per pervenire a soluzioni 
unitarie valide, anche valutando le pro­
poste formulate unitariamente dai me­
talmeccanici e dai tessili. 

La seconda posizione considerando il 
valore che 11 problema dell'estensione del­
l'incompatibilità viene assumendo In que­
sta fase delicata e importante dello svi­
luppo del processo unitario, ritiene che 
mentre non possono essere accettate pò-

CGIL CISL UIL 

IL 13 E 14 

LUGLIO 

RIUNIONE 

PER IL 

MEZZOGIORNO 
I comitati direttivi ed esecutivi 

unitari sono convocati per i giorni 
13-14 luglio alla Domus Mariae sul 
seguente ordine del giorno: « L'Im­
pegno di lavoro e di lotta nell'at­
tuazione delle conclusioni della 
Conferenza nazionale per le rifor­
me, una nuova politica economica, 
lo sviluppo del mezzogiorno e la 
piena occupazione >. 

Uà relazione sarà svolta dal se­
gretario confederale Cgil, Aldo Bo-

. naccini, a nome delle tre confede­
razioni. 

sizioni irrinunciabili da chiunque soste­
nute. contraddittorie di per se stesse con 
la comune volontà unitaria, possa essere 
invece accolta l'estensione dell'incompati­
bilità per ì dirìgenti sindacali con gli in­
carichi direttivi del partiti e l'accettazione 
di candidature per i mandati pubblici 
elettivi, e l'adozione nelle fabbriche di so­
luzioni già realizzate come ad esempio 
quelle dei metalmeccanici o dei tessili, o 
in sperimentazioni in altre categorie. Que­
sta viene ritenuta una soluzione adeguata 
nella presente situazione a un corretto 
rapporto sindacato-partiti nella necessaria 
partecipazione del lavoratori alla vita po­
litica e alla attività dei partiti. 

La terza posizione esprime la convin­
zione che l'unità sindacale contribuisca 
fortemente alla crescita del potere sinda­
cale dei lavoratori ed alla affermazione di 
una nuova coscienza di classe destinata 
a realizzare uno sviluppo generale del 
livello politico delle grandi masse lavo­
ratrici. e quindi la conquista di più avan­
zate condizioni di lavoro e di vita. La 
autonomia dai partiti appare perciò non 
una separazione dalla politica, ma la con­
dizione per fare della unità un grande 
momento di maturazione democratica e 
politica della società italiana. La milizia 
politica dei lavoratori rimane in questo 
quadro un diritto-dovere inalienabile che 
va difeso e rafforzato. La estensione dei 
livelli di incompatibilità va misurata a 
questi obiettivi. E' evidentemente impos­
sibile, oltreché irrealizzabile nella pratica, 
rimettere ad altri invece che ai lavoratori 
il giudizio politico da dare sul delegato 
di gruppo omogeneo, sulla sua revoca, 
sul suo livello di responsabilità politiche 
e sindacali. Escludendo perciò l'incompa­
tibilità del delegato, si dichiara impegnata 
a costruire In un rapido confronto con 
le altre organizzazioni una posizione co­
mune sulle incompatibilità, in quanto ciò 
risulti condizione per realizzare l'unità 
sindacale entro il 1972. A questo fine, si 
ritiene necessario sentire gli organi diri­
genti ed i lavoratori a cui spetta l'ultima 
parola su tutte le scelte del sindacato, al 
fine dì realizzare una effettiva e democra­
tica partecipazione alle decisioni che è 
necessario assumere. 

La Segreteria della CGIL ritiene che 
l'articolazione delle posizioni finora emer-

- se sul tema delle Incompatibilità non 
vada costretta nei limiti di un referen­
dum tra tesi contrapposte e perciò con­
senta una ricerca senza pregiudiziali, di 
soluzioni accettabili dall'insieme del mo­
vimento sindacale. 

del sindacato dì incoraggiare e promuo­
vere la milizia politica dei lavoratori, 
come necessità e dovere civile, smentisce 
radicalmente una tesi del genere. L'unità 
sindacale realizzata nell'autonomia non 
sottintende alcun tentativo, inutile e con­
troproducente, di omogeneizzazione parti­
tica dei lavoratori, ne intende miscono­
scere il necessario e democratico plura­
lismo dei partiti. 

Circa la collocazione Internazionale, la 
CGIL è per un internazionalismo non 
limitato all'area europea, capace invece 
di collegarsi chiaramente alla lotta gene­
rale del lavoratori di tutto il mondo per 
la pace e contro l'imperialismo, il neo-
colonialismo, per lo sviluppo del terzo 
mondo, realizzando nuovi rapporti tra le 
varie aree mondiali. Per quanto riguarda 
la prospettiva del movimento sindacale 
In Europa. 11 sindacato unitario deve lot­
tare per il rinnovamento della linea po­
litica e delle attuali strutture internazio­
nali, partendo da un giudizio negativo 
sulle esperienze di un sindacalismo in lar­
ga parte Integrato, e pervenire ad ela­
borare una nuova strategia, che propon­
ga un'alternativa all'attuale meccanismo 
di sviluppo economico a livello europeo, 
capace di contrapporre l'Europa dei -lavo­
ratori all'Europa del padroni. 

Posizioni sulle 
incompatibilità 

A parere della CISL e della UIL, la 
autonomia comporta il riconoscimento del­
la insostituibile funzione dei ; partiti - e 
delle istituzioni democratiche e parlamen­
tari e del loro ruolo, fissato dalla Costi­
tuzione, di operare la sintesi di tutti i 
problemi della società; ma presuppone 
un'articolazione pluralistica ed una di­
stinzione sostanziale, che riconosca al sin­
dacato dei lavoratori una funzione ed un 
ruolo di rappresentanza e tutela diretta 
di tutti gli interessi della classe lavora­
trice. Ciò non esclude, ovviamente, che 
il rapporto tra sindacato e partiti, nel 
rispetto della reciproca autonomia, possa 
svilupparsi, e, nella convergenza delle : 
posizioni, dar luogo alle scelte politiche, 
che, di volta in volta, si presenteranno 
come necessarie ed opportune. L'autono­
mia contiene, perciò, una carica forte­
mente innovativa, perché rifiuta la vec­
chia collocazione del sindacato, conside­
rato come una forza categoriale, settoriale 
e corporativa, e perciò stesso, subalterna 
alle forze politiche. Questa concezione del­
l'autonomia prefigura un ordinamento ba­
sato sulla permanente dialettica del sin­
dacato con i partiti e le forze istituzionali 
e la partecipazione diretta e non mediata 
del sindacato alla formazione, non in 
senso formale, delle decisioni generali di 
carattere economico e sociale. L'autonomia 
deve passare perciò, ad avviso della CISL 
e della UIL, per la più assoluta incompa­
tibilità tra incarichi di rappresentanza 
sindacale, partitica, polìtica ed ammini­
strativa a qualsiasi livello. Deve, In sin­
tesi, valere il principio, senza eccezioni 
o compromessi di sorta, che chiunque 
abbia, o venga chiamato a ricoprire, un 
incarico rappresentativo nel sindacato ad 
ogni livello non possa e non debba con-

- temporaneamente ricoprirne uno di carat­
tere partitico, politico od amministrativo. 
L'autonomia del sindacato non significa 
disimpegno o spoliticizzazlone del lavo­
ratori: al contrarlo 11 riconoscimento del 
ruolo insostituibile dei partiti e la volontà 

Collocazione 
internazionale 

Circa l'affiliazione, la CGIL ritiene che 
il nuovo sindacato unitario debba rima­
nere fuori sia dalla PSM che dalla CISL 
internazionale (o da organismi derivati 
come la CESL). in coerenza con le scel­
te di autonomia e di unità fatte a livello 
nazionale. La CGIL, rifiutando la ipotesi 
di isolamento, propone la ricerca di nuo­
ve ipotesi e la costruzione di nuove strut­
ture organizzative non discriminatorie, a 
partire dall'Europa occidentale, attraverso 
collegamenti bilaterali e multilaterali, sul­
la base di nuovi contenuti di politica 
internazionale, espressione dei problemi 
reali dei lavoratori dei diversi Paesi. 

La CISL e la UIL considerano ele­
mento di grande importanza ai fini del 
conseguimento del traguardo dell'unità 
organica, dello svolgimento incisivo del 
ruolo del sindacato unitario a livello in­
ternazionale e della lotta per politiche 
e soluzioni alternative rispetto a quelle . 
sostenute dalle grandi coalizioni padro- -' 
nali, una chiara e realistica scelta di affi­
liazione internazionale. Nel quadro di una " 
politica rivolta alla difesa dei valori della . 
pace, della libertà e del progresso socia­
le. che non esclude, anzi comporta, ami­
chevoli rapporti con tutte le rappresen­
tanze del mondo del lavoro, la scelta 
del sindacato unitario deve necessaria­
mente rivolgersi al contesto europeo nel 
quale esso deve concretamente operare, 
attraverso strutture che realizzino la 
convergenza rivendicativa ed operativa 
dei sindacati che si trovino alle prese con 
analoghe realtà, con identici problemi e • ' 
con comuni avversari. L'appartenenza del \ 
nostro Paese all'area comunitaria, dove si -
intensificano i processi di integrazione 
economica e monetaria, i flussi migratori 
e la concentrazione del capitale, compor­
ta uno stretto collegamento con i sinda- < 
cati dell'Europa occidentale. L'associazione 
con quei sindacati è. quindi, condizione ~" 
essenziale per un valido svolgimento del­
la nostra politica sindacale internazio­
nale. Ciò significa per la maggioranza 
della UIL dover tener conto delle conse­
guenze che tale condizione comporta sul 
piano della affiliazione internazionale. 

L'unità come 
scelta di fondo 

Le tre segreterie, pur in presenza di 
tali rilevanti divergenze, ritengono che 
l'unità resta l'obiettivo da perseguire; as­
sumono pertanto l'impegno di procedere 
ad un dibattito interno con le proprie 
strutture ed i lavoratori, nel preciso in­
tento di conseguire il chiarimento ne­
cessario per dare un carattere conclusivo 
al processo unitario. I tempi dell'unità 
sono in conseguenza legati ai risultati 
positivi e definitivi del chiarimento delle 
questioni controverse, chiarimento che può 
essere raggiunto attraverso un più atten­
to confronto delle tesi ed un adeguato 
approfondimento del dibattito, da parte 
di ciascuna organizzazione. 

In r particolare, la maggioranza della 
UIL ritiene necessario proseguire il con­
fronto unitario in una nuova fase che 
con il proseguimento dell'unità d'azione, 
la gestione comune del patrimonio uni­
tario e attraverso ulteriori ipotesi di con­
fronto consenta l'acquisizione certa e com­
pleta di quei valori che sono condizione 
Irrinunciabile dell'unità sindacale. 

• L'altra parte della UIL ritiene che la 
gestione degli strumenti unitari, delle 
relative sperimentazioni debba accompa­
gnarsi con lo sforzo di superamento delle 
attuali divergenze senza costituire ele­
mento indeterminato di attesa e di rinvio. 

Riforme e azioni 
rivendicative 

Le tre segreterie hanno dovuto con­
statare, infine, che il riflusso mode­
rato In atto contro le riforme, l'attacco 
padronale ed il rigurgito reazionario esi­
gono il massimo di unità di comporta­
mento delle tre organizzazioni In una 
visione organica anche delle lotte riven­
dicative. In tale senso le segreterie con­
federali della CGIL, CISL e UIL hanno 
deciso di procedere alla convocazione del 
tre Esecutivi ed hanno previsto una se­
rie di incontri delle tre segreterie per 
l'esame e l'assunzione di decisioni sul 
temi delle riforme, del Mezzogiorno e 
dell'occupazione. 

I profitti alle com­
pagnie, le perdite 
agli assicurati 
Signor Direttore, 

e entrata finalmente in vi­
gore uriche nel nostro Paese 
la legge sulla assicurazione 
obbligatoria sugli autoveicoli 
e ciò vada a conferma di co­
me ancora una volta gli ita­
liani siano arrivati ultimi in ' 
Europa in ciò che si deve la­
re ai fini della sicurezza so­
ciale. 

Ora vorrei chiedere a voi 
che vi interessate soprattutto 
dei lavoratori — ed io ri­
tengo di esserlo — che cosa 
ha tatto il governo a favore 
delle migliaia di danneggiati 
dalla Compagnia Mediterra­
nea di Assicurazioni con sede 
in Roma. Basta in effetti la­
sciar passare solo del tempo 
per risolvere ogni problema, 
non è vero? Infatti anche 
l'Unità che nel '64 al tempo 
del fallimento della Mediter­
ranea aveva tanto tuonato 
contro questo scandalo demo­
cristiano, ora poiché la cosa 
non fa più notizia non ha 
scritto neanche una riga in 
proposito. Dico queste cose 
perchè sono uno dei tanti ri­
masti con il danno e con le 
beffe. 

M. L. 
Uno del 70.000 truffati 
dalla « Mediterranea » 

(Torino) 

Comprendiamo l'amarezza 
dell'autore della lettera, ma 
vogliamo fargli notare che 
non è vero che il nostro gior­
nale si sia dimenticato della 
vicenda della Mediterranea. 
Ne abbiamo parlato recente­
mente, proprio in riferimento 
alla nuova legge sull'assicu­
razione auto. Questa prevede 
che in caso di fallimento un 
Consorzio subentri nella re­
sponsabilità della compagnia 
verso gli assicurati. Pur prov­
vedendo per l'avvenire, il go­
verno non ha voluto provve­
dere per il pesato (come è 
apnunto il caso della Me­
diterranea). Il problema è 
però anche un altro: la nuo­
va garanzia sta costando ul­
teriori aggravi agli automo­
bilisti. aggravi che si posso-, 
no evitare affidando la ge­
stione infortuni ad un unico 
ente pubblico. Infatti, nel ca­
so di nuovi fallimenti il « sal­
vataggio» del Consorzio av­
verrebbe col semplice sistema 
di farne pagare il prezzo a 
tutti gli assicurati mediante 
l'aumento generale delle ta­
riffe. In tal modo le compa­
gnie prendono i profìtti e non 
pagano le perdite, che scari­
cano sugli altri. Il «caso» 
della Mediterranea viene co­
si riprodotto dalla n u o v a 
legge distribuendo le perdite 
su tutti. E* uno scandalo. 

Per i mezzadri 
e per i piccoli 
proprietari 
Egregio direttore, 

leggo su «l'Unità» dei 18 
giugno che nonostante l'im­
pressionante avanzata del 
MSI e l'arresto del PCI, in­
sistete ancora per la trasfor­
mazione della mezzadria, ca­
sa che danneggerà anche il 
vostro partito. Chi vi scrive 
è una vedova con un figlio 
poliomielitico: sono proprie­
taria d> So cbtolche» di ter­
ra modenesi, senza mutua e 
domani senza pensione, men­
tre ricchi commercianti, pro­
prietari di alberghi e magaz­
zini hanno mutua e pensio­
ne. Io ho solo grossi debiti 
fatti per trasformare i fondi 
e per curare mio figlio, come farò a pagarli? 

Chi ha i mezzadri nella no­
stra regione, siamo noi pic­
coli proprietari, perchè i gros­
si agrari in un modo o nel­
l'altro se ne sono disfatti dan­
do loro grosse cifre di liqui­
dazione, mentre noi piccoli 
non avevamo i mezzi per far­
lo; oppure, se agli agrari ri­
mane qualche mezzadro, non 
gliene importa niente perchè 
oltre a possedere terre, que­
sti hanno palazzi, aree fab­
bricabili. azioni. E purtroppo 
chi ci rimette siamo sempre 
noi ptccoli che abbiamo la­
vorato tutta la vita onesta­
mente per mettere assieme 
poco. 

Il mio fondo è diviso tra 
due famiglie di mezzadri, lo 
lavorano solo le donne e gli 
anziani (e lo lavorano mala­
mente) perchè i figli giovani 
o lavorano per proprio con­
to, o posseggono scavatrici e 
macchine agricole tanto che 
sono già riusciti a diventare 
proprietari di un fondo. E 
secondo la legge non posso 
dargli la disdetta. Vi pare giu­
sto questo? Come farò a vi­
vere domani se verrà questa 
legge che blocca sempre di 
più i /ondi? Voi dite di ri­
solvere il problema della ter­
ra facendo questo, invece io 
peggiorate perchè al mio pae­
se i fondi tenuti bene sono 
quelli « in economia » (dove 
cioè ci lavorano i salariati), 
in quanto i figli dei mezzadri 
e dei coltivatori diretti stu­
diano tutti. 

Vi ho scritto questa lette­
ra, e anche se non mi firmo 
penso che la prenderete in 
considerazione, sperando che 
agiate in modo da lasciar fuo­
ri da quella legge i piccoli 
proprietari. Io sono stata sem­
pre socialista, ma se metteran­
no mio figlio alla fame dovrò 
dare anch'io un voto come 
quello che hanno dato i sici­
liani. Signor direttore, faccia 
presente questa situazione! 

LETTERA NON FIRMATA 
(Modena) 

Lei sarà sempre stata socia­
lista, come dice, ma ci rie­
sce difficile capire proprio per 
questo come possa fare ad un 
certo momento a dare «un 
voto come quello dato dai 
siciliani » intendendo chiara­
mente il voto fascista. A tut­
to c'è un limite. E la prote­
sta, quando si dice di nutrire 
sentimenti democratici, si può 
esprimere — e cornei — ma 
all'interno dello schieramento 
democratico. 

E' vero che si è tentato — 

e a volte con relativo suc­
cesso — di fare leva, per 
bloccare la battaglia per il 
rinnovamento del Paese, su si-
tuazioni drammatiche e diili-
cili come - la sua. I grandi 
proprietari, a cui lei fa cen­
no, non se ne Infischiano af­
fatto della legge sull'affitto. 
Anzi, si sono sentiti profonda­
mente colpiti nei loro interes­
si parassitari dalle misure che 
sono state proposte al Par­
lamento per il superamento 
della mezzadria. Solo che, 
proprio perchè sono grandi, 
grossi, danarosi e ben pro­
tetti, tentano di mandare lei 
e chi è come lei in piazza a 
protestare contro le riforme. 

La battaglia per le riforme. 
compresa quella mezzadrile, 
tende appunto a creare condi­
zioni nuuve e più civili per 
tutti, non esclusa lei. Per e-
sempio, una delle richieste che 
vengono oggi avanzate riguar­
da proprio la salute Ebbene, 
il Servizio sanitario nazionale 
che sindacati, partiti della si­
nistra, forze democratiche ri­
vendicano vuole appunto ga­
rantire a tutti i cittadini, in­
dipendentemente dalla loro 
condizione, un'assistenza com-
pietà. Questo nel quadro di 
un programma di riforme che 
deve assicurare a ognuno il 
diritto ad una esistenza ci­
vile. Anche la riforma del rap­
porto di mezzadria ubbidisca 
a questa esigenza. 

I grandi proprietari a cui 
lei fa rifertinpnto. infatti, non 
ci sembra che possano essera 
considerati dei benemeriti del­
lo sviluppo economico e ci­
vile delle campagne, anzi. Ma 
sono proprio costoro che la 
legge per la trasformazione 
della mezzadria in affitto vuo­
le colpire. Infatti, esistono 
proposte di legge in Parlamen­
to. presentate dai comunisti, 
che intendono appunto, nel 
quadro della riforma, prende­
re favorevolmente in conside­
razione situazioni come quel­
la che lei descrive. I piccoli 
proprietari, che faticosamente 
hanno accumulato un modesto 
capitale dal quale ricavano i 
mezzi di sussistenza, non sa­
ranno in alcun modo danneg­
giati. Ci mancherebbe altro! 
Le riforme vengono fatte per 
migliorare le condizioni delle 
masse popolari. E da tempo, 
secondo una sceita precisa 
che noi comunisti abbiamo 
fatto, per masse popolari in­
tendiamo non solo gli operai, 
gli impiegati, i lavoratori 
dipendenti, ma anche coloro 
che operano in settori di pic­
cola e media proprietà, m 
tutti i campi, agricolo, indu­
striale, commerciale, (o. p.) 

Come la SIP non 
rispetta lo Statuto 
dei lavoratori 
Caro direttore, 

la SIP ha sempre preteso 
che i lavoratori di rete, alle 
sue dipendenze, addetti alla 
manutenzione ed alla esecu­
zione di impianti, si devono 
appoggiare alle traversate ae­
ree con scale italiane e con 
la cintura di sicurezza si de­
vono legare alta fune stessa, 
senza per altro fornire que­
sti lavoratori di strumenti 
idonei per valutare la resi­
stenza della fune e dei ganci 
infissi nei muri. Da parte dei 
lavoratori sono anche state 
avanzate delle richieste, tra­
mite le loro organizzazioni 
sindacali, per attrezzare le 
squadre, che svolgono questi 
lavori, di scale idrauliche 
montate su appositi camion­
cini (come quelle dell'ENEL) 
ma da parte della SIP vi i 
sempre stala una risposta ne­
gativa 

Questo comportamento del­
la SIP non è casuale, è un 
comportamento che ha le sue 
radici nella struttura econo­
mica della SIP stessa. Infat­
ti. la circostanza che la SIP 
sia una società per azioni 
in cui prevale il capitale pri­
vato (sebbene faccia parte 
del gruppo IRI) determina 
inevitabilmente l'attuarsi di 
una gestione che ha come line 
il massimo profitto azienda­
le. il profitto privato. 

Da qualche mese i lavora­
tori sì sono rifiutati di ap­
poggiarsi ancora alle tesate 
in fune, proprio in bare al­
l'art. 9 dello Statuto dei la­
voratori, ma la SIP. secondo 
la logica del massimo pro­
fitto. si è premunita di far 
stolgere questi lavori a im­
prese appaltatrici che ben si 
sa fanno lavorare i loro di­
pendenti in condizioni vera­
mente criminali, con scale in 
condizioni disastrose, con una 
attrezzatura medioevale (ed 
oltretutto ricattano questi la­
voratori di licenziamento se 
non eseguono il lavoro nei 
tempi e nei modi che il pa­
drone pretende). Inoltre que­
sti lavoratori, sebbene fac­
ciano un lavoro identico ai 
dipendenti della SIP. vengo­
no assunti con t contratti di 
lavoro, o dei metalmeccanici 
o degli edili venendo così pri­
vati delle prestazioni salaria­
li e normative, come sareb­
be loro diritto, identiche ai 
lavoratori della SIP stessa. 

A questo punto ci si deve 
domandare. Come mai la SIP 
non rispetta l'art. 9 dello Sta­
tuto dei lavoratori? Come mai 
l'ENPI non fa rispettare le 
norme di sicurezza nei riguar­
di dei lavoratori delle im­
prese? Come mai verso i pa­
droni di queste imprese lo 
ENPI non prende i necessa­
ri provvedimenti che il caso 
richiede? Ora il discorso de­
ve essere quello della elimi­
nazione totale dell'appalto, 
con conseguente assorbimen­
to da parte della SIP di tut­
to il personale delle imprese 
appaltatrici. In questo qua­
dro la fabbrica sfugge a un 
effettivo controllo e rimane 
il luogo dove si produce una 
gran messe di malattie de­
generative e di infortuni sul 
lavoro. Occorre, perciò, pas­
sare urgentemente alla costi­
tuzione di un servizio sani­
tario i cui organi (prevenzio­
ne. cura e riabilitazione) fun­
zionino collegati l'uno all'al­
tro secondo ben orecise mo­
dalità di intervento 

Fraternamente. 
RENATO BAGNI 

(Cremona) 


